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li concorso 

per la Marsigliese proletaria 
non è riuscito 

Sono scaduti i termini fìssati per il 
concorso indetto dall’-Asino per i versi 
della Marsigliese proletaria, e numerosi 
sono stati i concorrenti ; ed anche alcuni 
valorosi, ma nessuno ha raggiunto i re¬ 
quisiti necessari per un heirinno socia¬ 
lista da cantarsi sulla musica della Mar¬ 
sigliese. Alcuni hanno scritto versi poco 
popolari, troppo ricercati, e perciò non 
adatti al canto popolare; altri hanno 
tratto dalla musica della Marsigliese una 
inspirazione più quarantottesca che so¬ 
cialista ; altri ci han dato dei versi che 
il fisco perseguiterebbe come reato di ec¬ 
citamento ecc. ; altri infine non lu nno 
trovato le misure del verso adatte per 
la musica della Marsiglie se. 

In queste condizioni dobbiamo an¬ 
nullare il concorso. 

Pubblicheremo tuttavia gli 'pseudo¬ 
nimi o molti distintivi dei migliori con¬ 
correnti con qualche strofa meg io 
riuscita. 


L’ASINO 


Pirocorvo risorge 

Pirocorvo scrive al suo emulo 
Gallenga (Dio li fa e poi li accom¬ 
pagna) rivendicando a se la priorità 
deìla lotta contro la massoneria e 


Cardinal vi¬ 




cario : generale medico. 

•Finalmente gli ha dato gli ultimi 


I reiattm M “(limale d'Italia,, 

sono quelli del... “Bastone,, 

Rivelazione allegra. 

Quando si tenne il contradditorio per 
Lourdes a Civita Castellana, finito con 
la débàcle di Padre Paoli, tutta la stam¬ 
pa clericale ebbe a citare un resoconto 
che falsava completamente 1 risultati 
del dibattito, preso dal Giornale d'Italia. 

Dicevano i preti « prendiamo dal non 
sospetto organo liberale » ecc. 

E parecchi lettori osservavano : Per¬ 
bacco ! Se lo dice un giornale non cleri¬ 
cale, deve esser vero !... 

E Pimpressione, per quella relazione 
partigiana, fu veramente grave e tutta 
a danno degli anticlericali. 

Ogi il mistero è imprudentemente 
svelato. Un redattore del Bastone scrive 

su quel giornale : , 

« Ero presente a Civita Castellana 
nel novembre 1912 al contradditorio sui 
fatti di Lourdes fra Podrecca e Padre 
Pellegrino Paoli ed ebbi a scrivere 

PEL « GIORNALE D ITALIA ». 

(Bastone, 14-9-1913, p. 2). 

Ecco rivelato il redattore del « gior 
naie non sospetto ! » . 

Ed egli veniva citato dai elencali 
come testimonio inoppugnabile perché 
appartenente alla stampa liberale ! _ 
Come se le combinano in famiglia, 
quei mistificatori ! 

A parte, facciamo le nostre congra¬ 
tulazioni al Giornale d Italia che requi¬ 
sisce i suoi redattori nella troupe del si 
gnor Vitaliano Garcea ! 

Da una montatura all’altra 

La settima sezione del Tribunale di 
Napoli ha condannato a 7 anni di re¬ 
clusione, 1 anno di sorveglianza e 1 
anno di interdizione il monaco Salva¬ 
tore Tosti, noto nel rione Vasto per 
pah anzi uno. E la sorella del bambino 
paPanzetto, certa Cernacchi, la quale 
si era vendicata sfregiando il prete con 
un rasoio, ha avuto la mite condanna di 
3 mesi e 20 giorni di prigione. 

È evidente che la colpa è degli anti¬ 
clericali. 


cohceueìiuogli soltanto di mettersi 
al DonChissiroseiotte della Mancia e 
Sanciollengapanza suo scudiero. 

Ricorda nelTepistola ai giornali 
del trust papalino (organi austria¬ 
canti a Trieste e patrioti a Roma), di 
aver tuonato per primo in Senato 
« contro l’infame setta » la quale 
dovrebbe combattersi non foss’a-1 
tro perchè fa far carriera senza me 
rito ai suoi adepti. 

Misericordia ! Che tasti ha toc¬ 
cato Pirocorvo ! 

È proprio il caso di prenderlo 
come simbolo delle meritate car¬ 
riere! 

Cos’era Pirocorvo vent’anni sono, 
quando YAsino lo rendeva celebre 
per la navigazione nella pirocor¬ 
vetta ! 

Un meschino mediconzolo al qua¬ 
le nessuno di noi avrebbe affi¬ 
dato i calli e neppure le zampe 
àelY Asino da ferrare. 

Com’è diventato un pezzo così 
grosso ? 

Ha incominciato a gonfiarlo il 




soffi Bepiin persona : generalissimo. 

Non pare a Pirocorvo che possa- 
anche un somaro salire alle più 
alte cariche senza essere ascritto 
alla Massoneria ? 

Gardhabba. 


Un prete candidato 

Mons. Luigi Faidutti, fattosi suddito 
austriaco per slovenizzare e austriaciz- 
zare il Friuli, sarà nominato dall’im¬ 
peratore, reggente la nuova chiesa di 
Gorizia. 

Questi suoi precedenti lo fanno degno 
di una candidatura politica in Italia che 
sarà proclamata dagli Oliva, dai Bel- 
lonci, dai Sartorio, dai De Frenzi del 
nazionalismo clericale. 


Dillo a Cornaggia, a Meda, a Longi- 
notti, a Coris, a Cameroni, a Stoppati, a 
Pecoraro, a Rodino, a Brandolini, a Ric¬ 
ci, a Belli Occhi a Tovini ecc. ecc. 

Dillo a tutti i piccoli Egilberti Mar¬ 
tiri e ai microcefali Tupini della 
giornalistiche ria clericale che faccian 
proprio quel grido ! 

Aspetterai invano, povero ragazzo ! 
Lo pensano, ma non lo gridano ! L 
nel loro cuore, non sulle loro labbra. 

E questa è la tattica per riuscire. 

Tu, ragazzetto imprudente, hai mi¬ 
nacciato di guastar loro le ova nel pa¬ 
niere. Ma tihanno già sconfessato. Vedi? 
Il Corriere d'Italia attribuisce il tuo gri¬ 
do... ad uno della G. Bruno. 

N. B. Del grido ha dato spiegazione 
il direttore della Pobur et Virtus di Sas¬ 
sari. 

Il pubblico di piazza Colonna ha ca- • 
pito male. Il ginnasta non avrebbe gri¬ 
dato: Viva il papa-re! ma « viva il papa 
e il re ! ». 

Sant’Alfonso fa scuola ! 

Gustavo Zambonini 

È un nome che va ricordato. 

Nel 1889 - quando dirsi repubbli¬ 
cani e anticlericali costava ben più 
che non costi adesso -— fu trai fonda¬ 
tori della Giordano Bruno. 

Nel 1905 la volle risorta, e da allora 
diede tutto se stesso alla propaganda 
del Libero Pensiero. 

Onore alla sua memoria, e solidarietà 
nel dolore alla sua famiglia. 

Saverio Friscia 

patriota, libero pensatore, umanitario, 
sarà onorato in Sciacca, sua patria, nel 
primo centenario dalla nascita, il pros¬ 
simo novembre. 

La nostra adesione piena e convinta. 



confessore della Begina madre: mag¬ 
giore medico. 

La gonfiatura è continuata da 
parte del cappellano del Quirinale : 



Robespierre 

Avrà un monumento in Francia. 

Ne è indignato quell’oracolo del pa- 
palinismo italiano che risponde al 
nome di Pippo Crispolti. 

Il perchè dell’indingazione contro un 
uomo che credeva nell’«Ente supremo ? » 

Perchè fece uccidere i nemici della 
Repubblica contro le sue teorie abolì- 
zioniste della pena di morte. 

Dovremmo protestare noi, invece 
protesta il rappresentante di quella 
setta religiosa che ha nel suo bilancio 
le stragi degli Albigesi, degli Ugonotti 
e di milioni di eretici squartati, impic 
cati, bruciati. 

E quello che fu l’abisso misterioso 
di una psiche complessa e profonda 
che ebbe nome Robespierre, in una 
convulsione sociale che deve ancora 
trovare il suo storico, Pippetto del 
Corriere d'Italia spiega con quattro 
chiacchiere ad usum cretinorum. 

Oh beata incoscienza dell’ignoranza 


j colonnello medico. 


Viva il Papa-Re ! 


Quel ginnasta imprudente ! 

Ha urlato in Piazza Colonna : « Noi 
abbiamo il coraggio di gridare alto : Vi¬ 
va il papa re ! » 

No, povero ragazzo onesto e ingenuo ; 
tu solo ce l’hai quel coraggio. 

Ma dì un jio’ ai tuoi maestri che lo 
gridino in Parlamento o nei comizi e- 
elttorali. 


Ai novissimi 
clerico moderati bolognesi 

Il 25 marzo 1833 Marco Minghetti 
recitava, davanti all’accademia dei 
Musofìli, un’ode Alla Poesia, contenente 
strofe di questo genere : 

Quando de' olierei l'empia frenesia 
Di religìon col manto 
La bella Italia di sue stragi empia 
Di terrore e di pianto 
Chi consolò gli afflati 
Chi proclamò del popolo i dir itti ? 

Tu delle nobil alme infiammi il core 
Ad ogni illustre impresa 
Tu della patria ispiri il sacro amore 
Per te virtù è difesa 
Tu deprimi l'orgoglio 
E il tuo nobile sdegno aff ronta il soglio. 
Le rime restano, ma i clerico moderati 
bolognesi, accingentisi alle elezioni, han¬ 
no riformata l’ode del maestro loro, 
secondo i nuovi bisogni ; così : 

Or che de' olierei piena signoria. 

De' bajocchi col vanto, 

La bella Italia muta in sacrestia 
Ed ogni porco in santo, 

Chi, di fronte agli invitti 
Preti, oserà vantar laici diritti ? 

Che importa se il p ugnai pianta nel core 
Di Trieste indifesa 
Il prete slavo a cui tributa onore 
La nostra santa chiesa ? 

Che vai se al Campidoglio 
Maledì, per le feste, il sacro soglio ? 
Vadano patria e libertà all'inferno 
E Cavour e Minghetti, 

E riabbia il papa l'italo governo. 
PurcM dai maledetti 
Socialisti nimichi 

La pancia salvi a noi tutta pei fichi ! 

Selvaggio 
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1 

SETTEMBRE 



DOMENICA 
SS.mi Robur e Virtus. 

Erano fratelli, nati da una sarda, in 
quel di Sassari. Crebbero fra gli esercizi 
spirituali e corporali, sotto le cure di un 
reverendo padre. Fatti grandicelli vollero 
avventurarsi fino a Roma col proposito 
di esercitare le membra a servizio della 
causa dei Papa-re ; ma dovettero affret¬ 
tarsi a riprendere il Mar...tirreno, per e- 
vitare il Mar...lirio. 


Sbasso il Papa-Re! 

Se lanciassimo questo grido in 
risposta a \Vevviva dei preti - esso 
sarebbe stupido quanto questo. 

No. Noi non siamo degli anticle¬ 
ricali vecchio stampo che si allar¬ 
mano per Koma capitale : Eoma e 
l’Italia sono una cosa sola e nessuna 
forza umana varrà a scinderle. 

I preti fìngono di crederlo per com¬ 
muovere le loro, turbe zotiche, ma 
se i preti fossero domani al governo 
d’Italia, Eoma non sarebbe ridata 
per questo al Papa- 

Altra è la loro mira, altri i loro 
metodi, altra la via da essi intra¬ 
presa. 

II cattolicismo intende a perva¬ 
dere di se tutta la nazione. Ohe di¬ 
ciamo ? Tutte le nazioni del mondo 
civile. 

Il Vaticano vuol cattolicizzare 
la società : ecco il fine ! 

E questo ci allarma, perchè è 
minaccia che travarca tutti i partiti, 
che supera tutti gli interessi di per¬ 
sona o di classe, che opera al di so¬ 
pra delle competizioni di parte, tro¬ 
vando alleati, palesi ed occulti, 
coscienti o incoscienti, in tutte le 
parti politiche, non esclusa la sov¬ 
versiva. 

Dal rivoluzionario che porta i 
bambini al battesimo, al socialista, 
riformista o intransigente, che spo¬ 
sa in chiesa ; dal repubblicano che 
va alla comunione coi fiocchi, al 
radicale che indulse alle suore negli 
ospedali: dal monarchico demo¬ 
cratico che va ad un tedeunì pa¬ 
triottico e tentenna nella difesalaica 
della scuola, al presidente di Coo¬ 
perative che sconta al Banco di 
Eoma ; dal contadino che va alla 
Cassa rurale, al piccolo impiegate 
che bussa al Piccolo credito Catto¬ 
lico - la Chiesa irretisce tutti gli 
individui, tutte le categorie, tutte 
le classi. 

Oggi ci vuol del coraggio, se non 
dell’eroismo, per essere anticle¬ 
ricale : coraggio di fronte ai preti 
padroni della pubblica ricchezza ; 
eroismo - qualche volta - di fronte 
agli stessi sovversivi i cui giornali 
hanno ormai per vezzo di scredi¬ 
tare e deridere l’anticlericalismo. 

È ciò che i preti volevano : creare 
- anche fra i democratici d’ogni tin¬ 
ta - la diffidenza per la lotta anti¬ 


clericale : fare alla Chiesa quell’am¬ 
biente di simpatia nelle masse, di 
indulgenza scettica nei sovversivi, 
di cui ha bisogno per operare in¬ 
disturbati. 

Ecco la minaccia ! 

Il papa-re è un fantoccio che 
non merita discussioni. 

L’ASINO 


Il segreto massonico 

in (empi di libertà... clericale 

Giriamo la seguente all’illustre pro¬ 
fessore Loria. E’ il documento di un 
modesto lavoratore, e per questo tanto 
più significativo : 

Nice 31 agosto 1913. 

On. Guido Podrecca, 

Sono certo che la sua cortesia, ben 
nota, mi concederà la libertà Ai congra¬ 
tularmi seco lei per la grande verità che 
ha voluto sì brillantemente illustrare 
nel suo pregiato giornale V Asino in data 
31 agosto, nell’articolo « Il segreto Mas¬ 
sonico » « necessità dei tempi neocleri¬ 
cali ». 

Facendo parte del personale d’albergo 
ai tempi dell’ultimo censimento, io ero 
impiegato per la stagione estiva alle 
famose Terme d'Acqui. 

Quell’amministrazione, con a capo 
l’on. Maggiorino Ferraris e il Notaio Gu- 
lieri, mi domandò a quale religione ap¬ 
partenessi. Eisposi francamente che non 
credevo a nessuna religione, essendo li¬ 
bero pensatore. Mi chiesero allora se ero 
stato battezzato; risposi che non ero a 
conoscenza di nessun documento che 
potesse attestare questa pratica che io 
ritengo assurda e per conseguenza con¬ 
traria ai miei convincimenti, ed essi 
per amore della verità, sul bollettino del 
censimento mi segnarono cattolico ! !... 

Per non perdere il posto sull’atto 
(come padre di famiglia) mi sono ras¬ 
segnato a lasciarmi scrivere cattolico 
ma pur essendo tre anni che occupavo 
quel posto con una condotta irrepren¬ 


sibile sìa nel servizio che fuori, p anil0 
dopo ripresentatomi come di consueto 
mi sono visto respinto. 

Se lTlLmo prof. Loria fosse a cono¬ 
scenza delle brutture che devono sop¬ 
portare quelli che si fanno l’illusione di 
vivere in un regime di libertà, ed in 
ispecial modo dell’intolleranza pretina, 
certo la sua coscienza si rivolterebbe! 

Intendo parlare della gente che si 
guadagna la vita con il proprio lavoro, 
e che si vede togliere il pane quando osa 
apertamente dichiarare il proprio pen¬ 
siero. 

Con profonda stima gradisca i saluti 
miei uniti a quelli di parecchi ammi¬ 
ratori. Di lei.de vot. 

Cellerino Michele. 

Questa lettera è tanto più grave in 
quanto non rivela lo spirito settario di 
un privato padrone, ma la persecuzione 
intollerante di una pubblica ammini¬ 
strazione che ha a capo personalità co¬ 
spicue ed eminenti parlamentari. 

Altro che libertà dei tempi ! 


Bandiere 

Perchè — domanda al Corriere d'I¬ 
talia il paccioccone Agostino Camero- 
ni deputato — le bandiere massoniche, 
anticlericali, repubblicane, socialiste, 
anarchiche possono sventolare libera¬ 
mente per Eoma, mentre non lo possono 
i ve ssi Ih cattolici * 

Perchè quelle bandiere — quale sia 
il loro significato simbolico, anche anar¬ 
chico — non si volgerebbero mai contro 
la patria per smembrarla. 

I vostri vessilli — o preti — sono 
quelli che per quindici secoli hanno gui¬ 
dato gli stranieri nel nostro paese ; sono 
quelli che sventolerebbero domani lie¬ 
tamente in testa alle truppe austriache 
se l’Austria avesse tanta forza da rimet¬ 
tere il papa — prigioniero protestante 
contro l’unità — sul trono e da ritogliere 
Eoma all’Italia. 

Ecco il perchè. 


Marx e Mazzini 

in soffitta 



— Non siamo mai stati tanto bene ! 

— Almeno quassù potremo stringere quella alleanza che i nostri 
discepoli ci rifiutano laggiù ! 


========== ^ ======= 3 

Il eongresso antialeoolieo 



— Come mai, reverendo, ella be¬ 
ve dopo aver aderito in nome dei 
cattolici al congresso antialeoolieo 
di Milano % 

7- Vedi, figliuolo! Se questo bic¬ 
chierino lo bevo io, non lo beve 
un altro. È Gesù che ci ha inse¬ 
gnato a sacrificarci pel bene del 
prossimo ! 

USINO in giro 
nei 508 eollegi 

Civitavecchia 

L’on. Calisse, deputato del collegio, 
si è recato a Eonciglione per pronun¬ 
ciare un discorso politico. 

Moltissimo popolo attendeva sulla 
piazza di Eonciglione che Calisse ca¬ 
lasse dal calesse, per fargli una dimo¬ 
strazione. 

Invece la dimostrazione volle farla 
lui, agli elettori, fra i quali il ricreatorio 
cattolico e il circolo dell’Immacolata, 
parlando delle sue idee per dimostra¬ 
re la necessità di rieleggerlo. 

Rapallo 

L’on. Cavagnari si è inscritto nella 
società delle fighe di Maria, e nella 
Sempre avanti Savoia ! Così ha l’appog¬ 
gio di tutto il collegio, che del resto gli 
vuol molto bene anche perchè lo ha 
reso celebre come collegio che manda 
alla Camera il più umoristico deputato 
dell’universo, capacissimo di assicurare 
che quel frutto il quale casca quando è 
maturo, è il fico ! 

Napoli 

Entusiasmato dalla recente gara, il 
cui successo ebbe grande eco, l’on. An- 
giulli si è inscritto nella squadra (non 
massonica, badiamo bene) ginnastica 
cattolica. Egli si è già addestrato mol¬ 
to al salto ; recentemente, alla festa del¬ 
la Madonna del Carmelo, a Forcella, 
ha fatto un salto prodigioso ; dall’an¬ 
ticlericalismo a vattelapesca dove! 

Chieti 

La lotta elettorale fra i due candidati 
dei partiti dell’ordine, e rispettivi gior¬ 
nali, si svolge con un magnifico dibat¬ 
tito di idee : l’uno accusa l’altro d’esser 
fratello d’uno scroccone di circa 40 mila 
lire, l’altro accusa l’uno di essere ba¬ 
stardo. 

Così gli elettori sanno quale program¬ 
ma devono scegliere. 

E cioè mandare al diavolo l’uno e 
l’altro. 















































4 


L’ASINO 


Il “Corriere d’Italia,, accetta la sfida di G. Podrecca 

sui miracoli di Lourdes 


Dopo il contraddittorio di GEN¬ 
OANO DI EOMA riuscito disastroso 
£er il aig. Egilberto Martire, redat¬ 
tore del Corriere d'Italia , questo 
giornale - fantasticando di date, 
d’arrivi, di partenze - parlava di 
fughe degli anticlericali, ma Po¬ 
drecca gli inviava la seguente : 

« Sig . Egilberto Martire , 

« Eicevetti ieri a Eoccastrada 
la vostra del 1 corrente, che m’in¬ 
vita ad accordarvi una rivincita 
sul contraddittorio di Genzano che 
ebbe per- voi — come riconoscete — 
un effetto poco lusinghiero. 

Dunque vorreste una rivincita in 
Genzano stessa, e poi - perchè no % 
— la bella a Eoma 1 

Evidentemente voi considerate 
la Madonna di Lourdes una partita 
a briscola, ed io avrei anche potuto 
prestarmi al giuoco se il tempo non 
fosse per me prezioso e se dopo i 
vari contraddittori con persone 
della, levatura vostra e del padre 
Paoli - non fosse più opportuno 
che gli industriali dell’acqua del 
Gave si facessero rappresentare - 
in una discussione conclusiva - da 
qualche personaggio più autore¬ 
vole e debitamente autorizzato, 
e — sopra tutto— meno petulante 
di voi — il quale — dopo avermi 
svillaneggiato per due pagine del 
Corriere d'Italia , dandomi del fal¬ 
sario, ha Fimprontitudine di invi¬ 
tarmi ad un contraddittorio cortese 
fissandomi anche, perentoriamente, 
i termini per la risposta. A Genzano, 
avendo voi implorato una rivincita, 
vi dissi che non avevo nulla in con¬ 
trario, ma non mi sognai punto di 
impegnarmi a breve scadenza in 
Genzano stessa, e in un contraddit¬ 
torio orale ; e poiché avete iniziato 
sul Corriere • d'Italia la discussione, 
è ad esso che io stesso risponderò 
sull’Asmo con tanto maggior ga¬ 
ranzia di serietà ed efficacia, in 
quanto le parole volano (e i vostri 
msoconti le snaturano sistematica- 
mente) mentre gli scritti restano. 

Faccio dunque, non a voi, ma al 
Corriere d'Italia una proposta cate¬ 
gorica: 

Stampino il Corriere d'Italia e 
VAsino integralmente le vostre di¬ 
squisizioni sull’ acqua miracolosa, 
e le mie risposte. Il dibattito sarà 
così preciso, inoppugnabile, ed avrà 
il vantaggio di molte migliaia di 
lettori in luogo di poche centinaia 
di ascoltatori appassionati e intol¬ 
leranti. 

Questa è proposta seria ; il resto 
è parata reclamistica della quale 
io non sento affatto bisogno. 

Eoma 5, 9, 13. 

Guido Podrecca. 

P. S. È annunziata una visita 
di medici italiani a Lourdes,a mezzo 
della Compagnia Internazionale di 
viaggi, entro il corrente settembre. 
2 s T on sarebbe bene attenderne la 
relazione che varrà certo meglio 
delle vostre e mie affermazioni ì » 


Alla quale il Corriere d'Italia 
rispondeva parlando nuovamente 
di fughe, di falsificazioni (ne elencò 
una quindicina) e di nostra paura, 
al che Podrecca - dopo aver messo a 
posto i fatti - ribatteva conclu¬ 
dendo così : 

« I contraddittori - per me - 
lasciano il tempo che trovano e le 
loro risultanze sono sistematica- 
mente falsate : mi bastano a pro¬ 
varlo quelli di Civita Castellana, 
dove il fìschiatissimo Padre Paoli 
divenne - per la stampa clericale - 
il trionfatore, e quello di Genzano 
che fu registrato come un mio 
nuovo fiasco, sebbene Martire im¬ 
plori una rivincita. 

Dopo ciò, sono sicuro che direte: 
Podrecca fugge. 

Non me ne importa nulla, perchè 
il pubblico tutto sa che non fuggo 
mai. I contraddittori non li accetto, 
li subisco. 

Parlo sempre apertamente, alla 
folla, e non ho mai rifiutato ad al¬ 
cuno la parola, anzi la mia pre¬ 
senza ha sempre garantito libertà 
di farlo a chiunque volesse ribat¬ 
termi. 

Così non sono fuggito a Civita, a 
Genzano, a Pistoia; così non son 
fuggito - ma ho continuato a par¬ 
lare - anche là dove, essendo voi 
i più forti come a Monseli.ee di Pa¬ 
dova, a Cittadella , a Nola, invece 
di buone ragioni i vostri amici - 
guidati dai preti in tonaca — lan¬ 
ciavano randelli, sassi ed altri teo¬ 
logici argomenti contro il conferen¬ 
ziere 

Saggio di quello che sarebbe la 
libertà nelle vostre mani. 

Guido Podrecca. 

Il contradditorio scritto si pubblica 

sul « l’Asino » e sul «Corriere d’I= 

talia ». 

Quei preti che avevano cercato 
di sviare la questione di Lourdes 
discutendo... la Libia di Podrecca 
ad una pretesa falsificazione del 
Vangelo che c’entrava come i cavoli 
a. merenda - sono rimasti imba¬ 
razzati di fronte all’invito di Podrec¬ 
ca di far un contraddittorio a stampa 
per modo che nessuno ne possa falsare 
i risultati. 

E dopo .due giorni di meditazioni 
fanno intervenire due signori - 
coi quali Podrecca non aveva mai 
avuto rapporti. Paolo Pericoli e 
Mario Cingolani (giovani speranze 
della Pisside) e lo stesso Egilberto 
Martire che si tagliatellano la fac¬ 
cenda in famiglia. 

Conclusione la seguente lettera 
pubblicata dal Corriere d'Italia 
del 9 corrente. 

« Caro direttore — Sebbene 
l’on. Podrecca rifiuti di continuare 
oralmente la discussione che, al 
termine del contraddittorio di 
Genzano io gli dissidi volere prose¬ 
guita, non ho nessuna difficoltà a 
continuarla in scritto, nelle condi¬ 
zioni di reciprocità espresse dall’on. 


Podrecca. Convinto di affrontare 
una polemica siffatta coll’unico de¬ 
siderio di chiarire al x>oj)olo i termini 
di una questione ben grave e di 
parlare, quindi, più che al contradit- 
tore, ai lettori cortesi che vorran¬ 
no seguire il dibattito. 

Trasmetto quindi, alla direzione 
del Corriere la proposta del Podrecca 
di pubblicare tanto sull’Asino 
quanto sul Corriere le nostre « di¬ 
squisizioni » e, dalla stanza attigua 
ti saluto fraternamente. 

Egilberto Martire. 

Al che il giornale clericale fa se¬ 
guire l’unita dichiarazione : 

« All’int.ivo rivoltoci dal Martire 
ci affrettiamo a rispondere che siamo 
ben disposti a dare la nostra coope¬ 
razione all’eventuale dibattito. Na¬ 
turalmente, il Corriere come giornale 
di cronaca, non può aprire le sue 
colonne ad una polemica del carat- 


Egilberto il calunniatore. 

In luogo di affrontare la questione, 
Egilberto Martire, sul Corriere d'Italia , 
tergiversa e va a scartabellare i libri e 
gli articoli di Guido Podrecca per tro¬ 
varvi delle pretese o reali inesattezze 
(persino gli errori di stampa) che gabella 
al suo pubblico per falsificazioni. 

Al ragazzaccio maleducato, Fon. Po¬ 
drecca rispondeva così : 

Sig. Direttore Corriere d'Italia , 

Eoma, 12 - 9 - 13. 

Sono tutt’altro che arrabbiato, come 
vuol farmi apparire il sig. Egilberto 
Martire, anzi all’abituale mia calma 
l’odierna pubblicazione del Corriere ha 
aggiunto una nota di gaiezza e soddisfa¬ 
zione eccezionale. 

Laddove pensavo che il sig. Martire 
potesse uscire trionfalmente con la di¬ 
mostrazione di un miracolo constatato 
da inoppugnabili testimoni, trovo altre 
due colonne a giustificazione della rei¬ 
terata accusa di falsario lanciatami dal 
sig. Egilberto stesso. 

Quanto spazio sprecato in luogo di¬ 
dimostrare che a Lourdes si guariscono 
realmente i disgraziati affetti da lesioni 
organiche ! 

I miei falsi — per restar sul vostro 
terreno (molto lontano dalla grotta 
miracolosa) sarebbero due. 

Le ripeto con le parole del vostro 
collaboratore. 

1° « Mentre il Bergier non fa che 
riassumere un’opinione di S. Agostino, 
interpretativa del passo del Vangelo 
sulla predestinazione) egli Podrecca ha 
spacciato le parole riassuntive del Ber¬ 
gier come testuali parole del Vangelo». 

Confesso il mio torto : credevo che 
l’autorità di S. Agostino fosse sufficiente 


ter e di quella che il Martire ha ini¬ 
ziato sul valore storico dei fatti 
straordinari di Lourdes, nè come 
giornale quotidiano può iniziare 
uno scambio regolare di articoli 
polemici con un piccolo periodica 
settimanale. 

Il Corriere però, pubblicherà una 
serie di supplementi , fino a totale 
esaurimento della discussione, nei 
quali — secondo le modalità che 
verranno quanto prima coneòrdate 
dalle parti—compariranno gli attac¬ 
chi e le difese dei rispettivi contra- 
dittori». 

=£■ 

Stabilite così le cose dai clericali, 
ed accettate dal Podrecca senza ec¬ 
cezione, questi ha dato incarico alla 
Giordano Bruno di Eoma di sce¬ 
gliere fra i suoi soci i due che « do¬ 
vranno concordare le modalità » 

Così fuggono gli anticlericali! 


a rendere il significato del Vangelo per 
la parte che io confrontavo col Corano. 

Egilberto Martire dice che « l’interpre¬ 
tazione che S. Agostino fa del v. 27 del 
Cap. X di S. Giovanni è tutt’altro che 
unanime fra gli studiosi ». 

Io invece — non studioso — giuro 
sulla parola del Santo interprete e sto 
con lui. Questo sarebbe il mio falso. 

2° « Guido Podrecca falsifica beata¬ 
mente anche la prosa dello storico di 
Lourdes, Lasserre ». 

Ed Egilberto riproduce il testo Las- 
serre da me citato e virgolato — che è 
esatto ; senonche, per un evidente er¬ 
rore di impaginazione, la firma de Las¬ 
serre è stata posta dal proto dopo le 
mie parole, di comento, che facevo se¬ 
guire al testo del Lasserre ; errore di 
stampa evidente perchè io non potevo 
mettere in bocca all’apologista di Lour¬ 
des le mie critiche (*). 

Ed il sig. Egilberto si ferma a queste 
miserie, che evidentemente dimostrano 
la sua microcefalia ! 

Ma il ragazzino è anche malignetto, 
e vedendo come il distacco fra le ultime 
parole del Lasserre « in ciò la sua igno « 

(*) Pernierò errore tipografico, le virgolette, 
che già avevano chiuso le parole del Lasserre, 
furono rimesse nel secondo periodo del breve 
commento, e non anche nel primo, carne fai « 
samente afferma il <c Corriere d’Italii r. E ì'in* 
paginatore, ingannato dalla presenza delle 
virgolette, trasposto la firma del Lasserre al 
di sotto del commento dell’on. Podrecca. 

Dell’errore, evidentissimo,si avvide ognuno, 
ma troppo tardi per esser corretto. 

E se ne sarà accorto senza dubbio ogni 
lettore intelligente. Forse per questo, non se 
n’è accorto il terribile Egilberto, che s’è affret¬ 
tato invece a gridare al falso. E’ la sua idea 
fissa 1 

Nota dell’impaginatore. 

) 


I commessi viaggiatori 

dell’acqua di Lourdes 
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L* ASINO 


ranza era estrema» da me virgolate, e 
le mie : 

— 'preoccupato dall'asma eco. — non 
virgolate aggiunge davanti alla parola 
— preoccupata — le virgolette che 
nell’Acino non vi sono affatto. 

Oh ! piccolo mistificatore, ti ho colto! 
G-iustificati se lo puoi ! 

E ini fermo qui non avendo tempo da 
perdere. 

Lo perderò quando il Corriere 
d'Italia, inizierà la dimostrazione do¬ 
cumentata delle guarigioni, alla quale 
opporrò la mia confutazione. Intanto il 
vostro menare il can per l’aia delle fal¬ 
sificazioni del Vangelo o degli svarioni 
tipografici, starebbe a dimostrare che le 
famose documentazioni, delle lesioni 
organiche guarite, non le avete ancora 
pronte. 

Aspetterò pazientemente ...e forse 
un pezzo ! 

Guido Podrecca . 

Come si fabbricano le falsificazioni. 

Aggiungiamo per conto nostro una 
nota amena. 

Esclusa la parte che — con l’artifi¬ 
ciosa virgolazione di Egilberto viene 
attribuita al Lasserre, mentre ò del 
Podrecca, resta il confronto dei due 
testi : quello pubblicato dal Corriere e 
quello pubblicato dall’Asino a tradu¬ 
zione del brano del Lasserre. 

Eccoli quali li riporta il Corriere d'I¬ 
talia : 

« A noi non resta che offrire agli stu¬ 
diosi e ai lettori lo specchietto dimo¬ 
strativo della novissima frode del di¬ 
rettore dell’Asino : 

«Che cosa scrive il Lasserre secondo 
Podrecca: 

« Quantunque Bernardette avesse 
già 14 anni, tutt’al più ne dimostrava 
undici o dodici. Senza essere veramente 
ammalata, essa era soggetta a oppres¬ 
sioni d’asma che qualche volta la fa¬ 
cevano soffrire. 

« Essa non sapeva nè leggere nè 
nè scrivere e la lingua francese le era 
del tutto estranea. Non le si era inse¬ 
gnato neppure il catechismo. In ciò la 
sua ignoranza era estrema ». 

E. Lasserre. 

« Che cosa scrive Enrico Lasserre nel 
suo libro: 


E questa, per chi non lo sapesse, è 
Ja dimostrazione che coll’acqua di Lour¬ 
des si spianan le gobbe e si rifanno le 
gambe l 

Risponda il calunniatore Martire. 

Ma dove abbiamo preso Egilberto 
con le mani nel sacco gli è nell’aggiunta 
di due virgolette che egli fa alla parola 
« preoccupata » - virgolette che nel- 
1 Asino non vi sono ; e ciò per dimo¬ 
strare che da quella parola in giù Io 
scritto del Podrecca veniva attribuito 
daH’Asi?io al Lasserre. 

« Vero e degno scolar di Don Basi¬ 
lio ! » direbbe il dott. Bartolo nell’im- 
m or tale capolavoro rossiniano ; e don 
Basilio sarebbe.... Padre G-cmelIi, mae¬ 
stro di tutti i commessi dell’acqua di 
Lourdes, stabilimento nel quale impera 
questa sacra massima donbasiliana : 

Vengan danari ! 

Al resto, son qua io ! 

Risponda di quell’aggiunta - pic¬ 
cola in apparenza — ma grande per la 
falsificazione che essa porta a tutto il 
testo, il sig. Egilberto Martire. 

Qui non si tratta di diffamazione, 
ma di invenzione fraudolenta , ed Egil¬ 
berto, che inventa ciò che non abbiamo 
stampato, è precisamente un calun¬ 
niatore. 

Ma tanto mescliinello che non vai la 
pena se non di prenderlo a scappaccioni 
.morali. 


La settimana j 


Abilitazione. 


« Sebbene essa avesse già quattordici 
anni tutt’al più gliene sarebbero stati 
dati undici o dodici. Senza essere 
per questo malaticcia essa era soggetta 
ad oppressioni di asma che spesso la 
facevano soffrire » (pag. 18). 

« Essa non sapeva, infatti nè leggere 
> è scrivere. Anzi le era del tutto estra¬ 
nea la lingua francese e non conosceva 
che il suo povero dialetto dei Pirenei. 

« Non le si era insegnato mai il ca¬ 
techismo : anche in ciò la sua igno¬ 
ranza era estrema » (pag. 19). 

(E. Lasserre, A. D. Lourdes) ». 

Oh ! come resteranno stupiti i let¬ 
tori cattolici del Corriere leggendo che 
VAsino stampa « quantunque » mentre 
il traduttore del Corriere stampa « seb¬ 
bene » ! 

L'Asino stampa ; «ne dimostrava 
undici o dodici ». 

Orrore ! il testo dice invece: «gliene 
sarebbero stati dati undici o dodici » . 

L Asino stampa : « non le si era in¬ 
segnato neppure il catechismo ». 

Oh, falsari ! 

b Si deve tradurrò invece : « non lo 
si era insegnato inai il catechismo ». 


Egilberto fa scuola. 

Alassio (Liguria). Anche qui vorreb¬ 
bero una rivincita della conferenza che 
Podrecca tenne a proposito dell’acqua 
terapeutica di Lourdes. 

Il Cittadino di Genova, constatato 
che Podrecca fu applaudito dall’udi¬ 
torio « evoluto » scrive : 

« Ebbene, venga un’altra volta Po¬ 
drecca in Alassio a parlare contro la Ma¬ 
donna (no, bottegai ! parlò contro lo 
sfruttamento mercantile che voi ne fate ! ) 
Gli alassini lo aspettano a fronte alta e 
senza paura ». 

E aspetteranno un pezzo ! 

Dobbiamo essere a disposizione dei 
preti per dar loro le rivincite e le belle ? 

Fate ora, della Madonna, una briscola? 

L* Asino. 



Il convegno prò suffragio femminile. 


— Oh, guarda ! I Bulgari vogliono 
farsi cattolici ! 

— Ma se lo merfta.no dopo le stragi 
compiute con tanto zelo ! 

Il Congresso antialcoclico. 
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—Ma, reverendo, in quello stato 1 
— Voglio mostrare ai viziosi co 
me si riduce i’uomo ubriaco ! 

Il direttore dell’ “Osservatore Ro 
mano,, dopo i casi di Trieste. 


A proposito di falsari ! 


Il giornaletto illustrato di Rocca 
d’Adria riproduce la vignetta pub¬ 
blicata nel n. 35 dell’asino, raffi¬ 
gurante Garibaldi secondo i clericali. 

Ma mentre ne ripete il titolo : 
«Come Garibaldi sarà ricordato ...» 
sopprime completamente la seconda 
dicitura :... dopo la vittoria elettorale 
dei cattolici, e la sostituisce con le 
seguenti parole, che giriamo ...ai 
firmatari del patto papalino : 

«Questa vianetta è dell’Asino. 
Si vede che ha... buona memoria »! 

Accidenti! Si può essere più leal¬ 
mente preti di così ? 


Questa volta.,, hanno ragione 

L'Idea Nazionale ha avuto un in¬ 
sperato sussidio nella sua campagna 
contro la Massoneria. 

La risposta obiettiva, serena, decisiva 
di un personaggio non sospetto': 

Mons. GERE3IIA BONOMELLX 

E sapete cosa ha risposto ? Ve la dò 
in mille ad immaginare ! 

Bonomelli si è dichiarato... contrario 
alla massoneria ! 

E non occorre altro i 



— Non c’è che alzargli la sottana 
per vedere come la pensa ! 

Il delitto quotidiano. 



— Ma reverendo, cosa fa ì 

— È il mio modo di aderire. 

Goliardo 


Le selle nell’esercito 

Il comandante la divisione di Milano 

Abbiamo il bis della epigrafe di Ven- 
timiglia « regnando Pio X e Vittorio 
Emanuele III » ? 

Sarà vera ? 

Il Conte Porro, comandante la divi¬ 
sione militare di Milano avrebbe fatto 
preparare un ingrandimento della carta 
topografica del Presidio con sotto la 
scritta : 

A S. E. il card. Ferrari 

OPERE LA CARTA 

della Diocesi di Milano 
il C.te Porro 
Comandante del Presidio 

La magnifica carta sarebbe montata 
in cornice di mogano. 

Che sia una delle solite... montature ? 


La ginnastica cattolica 
svelata 

Stampa il Bastone , 14 settembre : 

« La fischiata sonora e solenne che un 
centinaio di cattolici fece la sera s >tto le 
finestre di Palazzo Giustiniani, di quel 
covo della massoneria italiana, bene mo¬ 
strava come fosse chiara nella coscienza 
di tutti l’origine della violenza libertici¬ 
da del governo ». 

$ 

Già, ma il guaio si è che quella fischiata 
sonorissima, capitanata da preti in to¬ 
naca ed eseguita dai ginnasti, dimostra 
anche quanto sieno vere le affermazioni 
del trust clericale, che i ginnasti non 
vennero a Poma per fare delle mani¬ 
festazioni politiche ! 


— Signor Questore ! Un’altra 
\ donna ammazzata ! 

— E l’assassino ? 

— Si è suicidato ! 

— Oh ! perbacco ! Questa volta j 
non sfuggirà ! j 


Che faranno i nostri Ministri? 

Dall’America si informa che il Mini- 
nistro degli esteri degli Stati Uniti, si¬ 
gnore Bryan, per arrotondare lo sti¬ 
pendio si è scritturato con una compa¬ 
gnia di varietà alla quale dedica le ore 
libere. 

Siccome anche i nostri ministri pos¬ 
sono sentire il bisogno di arrotondare 
lo stipendio, noi apriamo un concorso 
fra i nostri lettori su ciò che potranno 
fare i diversi ministri Italiani nelle oro 
libere. Pubblicheremo le risposte mi¬ 
gliori. 




















































L'ASINO 


11 Tartufo 

La più viva satira allo spirito clericale è la Commedia 
di Molière. 



santropo, Don Giovanni, le Donne 
Saccenti, il Borghese Gentiluomo, 
il Malato Immaginario, e tanti altri 
capolavori. 

Il Tartufo data dal 1667. Molière 
sentiva il flagello dei gesuiti, e lo 
combatteva con la vivacità sim¬ 
patica del suo stile, il fuoco della 
sua fantasia, la grazia brillante dei 
suoi dialoghi, l’irresistibilità del 
suo umorismo. 

Tartufo : il soggetto. 

I Tartufo è lo spirito gesuitico che 
entra nelle famiglie. Esce da una 
chiesa e penetra nella casa e nel 
cuore del ricco Orgone e ne tenta 
la moglie e la figlia mentre ottiene 
la donazione dei beni di quello 
ch’egli accusa di tradimento. E il 
traditore sfacciato è lui ! Intervie¬ 
ne il re, e l’ipocrita è smascherato. 

Il tipo del Gesuita. 


I costumi del « Tartufo » 

Perchè ? 

Giambattista Poquelin de Molière 
(1622-1673), il re della scena comica 
del seicento, come Goldoni lo fu 
del settecento, ha saputo, più che 
il suo successore veneziano, alla 
Corte del re di Francia presentare 

— con la Commedia « Il Tartufo » 

— la più arguta e mordente sma¬ 
scheratila del carattere ipocrita, 
untuoso, vile e bugiardo del cleri¬ 
calismo d’ogni paese. 

La sua Commedia è ima demoli¬ 
zione meravigliosa dell’arte alfon- 
sina e loiolesca che forma il midollo 
spinale del falso devoto ; e torna 
a sommo onore del grande scrittore 
francese l’aver egli sostenuto e di¬ 
feso l’opera sua rivelatrice contro 
gli attacchi dei gesuiti e della stessa 
Corte reale, si da farla finalmente 
trionfare d’ogni insidia e procla¬ 
marla a dispetto e disdoro della 
setta dei coflitorti. 

È una pagina immortale, questa, 
nella storia letteraria di ogni epoca 
e di ogni paese : la rappresentazio¬ 
ne del Tartufo di Molière. 

Ed. è vieppiù da riscontrarsi oggi, 
in un periodo in cui gli scrittori 
amano transigere con la propria 
coscienza e leccare le pantofole ai 
gesuiti. 

Molière. 

Questo colosso del teatro fran¬ 
cese, vero fondatore della commedia 
moderna, pieno di bontà, di tene¬ 
rezza, di generosità reale e non im¬ 
maginaria, si serve del ridicolo, 
arma che egli affila fino a farne una 
splendida lama, contro i vizi del 
suo tempo, ch’erano un po’ i vizi 
di tutti i tempi. 

Portato al teatro da una voca¬ 
zione irresistibile, fu attore oltre 
che autore a percorreva la Francia 
creando il Medico suo malgrado , 
Giorgio Dandin , il Dispetto amoroso, 
le Preziose ridicole, Vavaro, il Mi- 


Ecco in qual modo l’ingenuo Or¬ 
gone descrive il suo Tartufo : 

« Quegli è un uomo ! colui che si 
prefigge di seguire le sue istruzioni, 
sa gustare le delizie di una pace com¬ 
pleta , e sa riguardare il mondo come 
un letamaio. Egli m'insegna a non 
prendere assetto per cosa alcuna, 
e distacca la mia anima da tutte le 
amicizie a segno che io non avrei 
pena se vedessi morire mio fratello, 
mia madre, i miei figli e mia moglie 
ancora ». 

Non sembrano le istruzioni di 
un manuale del perfetto cattolico, 
seguace di santità ? 

Il contegno del bigotto. 

Molière prosegue facendo parlare 
Orgone: 

« Ogni giorno egli veniva in chiesa 
con devozione a mettersi in ginocchio 
appunto davanti a me. Tanto era il 
calore con cui indirizzava al cielo 
le sue preghiere, che s'attraeva gli 
occhi di tutti gli astanti. Egli man¬ 
dava dei sospiri, delle grandi gia¬ 
culatorie, e tratto tratto umilmente 
baciava la terra. Quando io sortiva, 
egli prestamente mi precorreva per 
darmi l'acqua benedetta alla porta. 
.... Alla fine il cielo volle ch'io me lo 
potessi tirare in casa... Egli s'ascri¬ 
ve a delitto la menoma bagattelluc- 
cia, ed una cosa da niente basta a 
scandalezzarlo. L'altro giorno è ve¬ 
nuto da me ad accusarsi d'aver presa 
una pulce, dicendo le sue orazioni, 
e d'averla ammazzata con troppa 
rabbia ». 

Non si potrebbe con più vivo co¬ 
lorito dipingere il bigotto, che 
nell’atto III, dopo aver fatto l’elogio 
del cilicio, della disciplina e delle 
opere di misericordia, ed aver fatto 
coprire col fazzoletto il décolleté 
delle donne che gli destavano scan¬ 
dalo, cerca di sedurre la moglie del 
suo benefattore offrendole « un 
amore senza scandali, un piacere 
senza timori » con una eloquenza 
meravigliosa da Padre Zappata, 


mentre Orgone sta combinando il 
matrimonio dell’impostore con sua 
figlia ! 

Spogliazione d’eredità. 

Il quartetto è un altro capola¬ 
voro di rivelazione : il sistema ge¬ 
suitico di carpire donazioni ed e- 
reclità è messo alla gognadaunarte 
incomparabile ! 

Ma la moglie stessa di Orgone 
fa cadere nel tranello Tartufo. 

Da ultimo un ufficiale del re 
mette le cose a posto incarcerando 
il gesuita che tanti disastri produ¬ 
ceva alla famiglia ed alla società. 

Una commedia politica. 

Il Tartufo è una satira all’ipo¬ 
crisia. Ma non è limitata a questa, 
come lo Ipocrito dell’Aretino. È un 
vero attacco al gesuitismo impe¬ 
rante, alla falsa fede secentesca, 
alle congregazioni religiose, ribalde 
e tr uff atri ci. 

Si capisce come la commedia - 
dice lo stesso Molière nella prefa¬ 
zione al suo lavoro - fosse « lungo 
tempo perseguitata. I personaggi 
ch’essa rappresenta hanno fatto 
chiaramente vedere ch’eglino sono 
più possenti in Francia di quelli che 

10 ho rappresentati finora. 

HO AVUTO L’ARDIRE DI 
SCREDITARE UN MESTIERE 
CON CUI SI CONFONDONO TAN¬ 
TE ONESTE PERSONE. È QUE¬ 
STO UN DELITTO CH’ESSI 
NON POSSONO PERDONARMI.. 
SECONDO IL LORO LODEVOLE 
COSTUME, HANNO COPERTO 
I LORO INTERESSI CON LA 
CAUSA DI DIO. Se l’ufficio della 
commedia è il correggere i vizi 
degli uomini, non so per qual ragior e 
ve n’abbiano da essere dei privile¬ 
giati. Questo è, nello stato, d’una 
conseguenza molto più pericolosa 
di tutto il resto ». 

Otto giorni dopo che la comm di 

11 Tartufo fu proibita, fu rappre¬ 
sentato alla Corte un compc ni- 
mento intitolato Scaramuccia Ere¬ 
mita, ed il re uscendo disse al j>rin- 
cipe di Condè : 

— Io vorrei sapere perchè le 
persone che si scandalizzano sì 
altamente della Commedia di Mo¬ 
lière, non dicano nulla di quella di 
Scaramuccia ! 

— La ragione si è, Sire, che la 
commedia di Scaramuccia pone in 
ridicolo il cielo e la religione, del 
che questi signori non si prendono 
pensiero alcuno ; ma quella di Mo¬ 
lière deride loro medesimi, e questo 
è ciò che non possono soffrire. 

La polemica : le soppressioni. 

Il Tartufo scatenò le ire di tutto 
il clero che riuscì a sospenderne le 
rappresentazioni. Un curato stam¬ 
pava un libro polemico invocando 
il rogo i:>er il Commediografo. 

Per ottenere la rappresentazione, 
Molière, dovette cambiare il titolo 
in quello d’« Impostore » e mutare 
gli abiti del Tartufo che troppo so¬ 
migliavano a quelli dell’ordine ge¬ 
suitico. « Io ho avuto un bel dargli 
- scrive Molière stesso al re Luigi 
XVI — un piccolo cappello, dei 
lunghi capelli, un gran goletto, una 
spada, e dei merletti su tutto 
l’abito - e tagliare quanto desse 
ombra ai CELEBRI ORIGINALI 


DEL RITRATTO CHE IO VOLE¬ 
VO FARE ! ». 

È un monumento ! 

Per fortuna la Commedia di Mo * 
lière, sia pure con qualche amputa¬ 
zione, ha vinto, ed ancor oggi 
il Salvini ne dà un’interpretazione 
magistrale sulle scene italiane. 

Èssa è un monumento del piùbene 
inteso anticlericalismo : è la sma- 
scheratura delle male arti dei neri, 
è la denuncia al mondo civile dei 
metodi bugiardi e delle restrizioni 
mentali, di cui Turtufo fa la teo¬ 
ria e la pratica. 

Bene notò Voltaire, che fc il 
tratto di restrizione mentale e 
molti altri di questa specie sparsi 
nella commedia, c’insegnano come 
i veri nemici di essa sono una setta 
formidabile ». 

Appunto perciò è sempre di at¬ 
tualità significativa e ammonitoria 
il capolavoro della Commedia Fran¬ 
cese. 

11 Giovane ella Montagna. 



1 costumi del « Tartufo » 

r 


Pan per teeaeeia 

Il prete ! Sempre lui ! La libertà 
la intende per sè, non per gli altri. 

A Roma t illa perchè la questura 
proibì la m nifestazione papalina 
in seguito alla minacciata con¬ 
trodimostrazione della et Giordano 
Bruno». 

Ma che fecero i preti a Genzano ? 

Non ottennero la proibizione 
della conferenza pubblica di G. Po- 
drecca per Lourdes, minacciando 
disordini ? 

Vi ripaghiamo della stessa mo¬ 
neta % Colpa vostra ! 

Avvertiamo anzi che quante volte 
sentiremo la proibizione di una no¬ 
stra manifestazione, scompigliere¬ 
mo le vostre con qualsiasi mezzo. _ 

Di più : quante volte nelle chiese 
farete della politica predicando 
contro l’indipendenza italiana,con¬ 
tro la repubblica, contro il socia¬ 
lismo, domanderemo la parola in 
contraddittorio e non ottenendola 
provvederemo ai casi nostri. 

L’Italia diventerà il paese della 
intolleranza ? È fatale poiché va 
diventando il paese dei preti ! 
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I candidati delFinternazionale nera © © © 

(ovverosia liberalpapalini o imperialregi) 

ì> © © © impegnati contro l’Italia 


© © 


© © 


Il laceio del partito cattolico al collo dei eonservatori-nazionalisti 


Como trattano l’Italia qu 


che impongono il patto. 

Leggete questi periodi riprodot¬ 
ti da un giornale : 

« Mentre dura ancora la gaz¬ 
zarra di certa stampa italiana attor¬ 
no allinei dente di Trieste, e mentre 
dura ancora il sistema della quoti¬ 
diana provocazione da parte del- 
Virredentismo a nord ed a sud del- 
lTsonzo... » 

« Questioni molto fittizie che si agi¬ 
tano sulle rive dell 5 Adriatico ». 

« Nessuno che conosca la condi¬ 
zione fatta agTitaliani in Austria, 
può non convenire che essa è as¬ 
solutamente buona ... » 

« Uno dei mezzi escogitati per 
far rabbia al governo di Vienna 
fu quello di assumere impiegati ita¬ 
liani regnicoli, con esclusione nei 
concorsi di altri concorrenti più 
degni, ma italiani dei litorale ’ Prov- 1 
vedimento scandaloso, che danneg- T ( 
giava una quantità di triestini au- 1 f 
tentici, che dovevano emigrare per I 
trovare lavoro. Questo fatto (che 
il governo di Vienna ha avuto il 
torto di tollerare per troppo tempo) 
è contrario all’art. 3 della legge ecc. 

« .... Tamministrazione comunale 
di Trieste ha sempre seguito una 
politica tra il fanciullesco e il ma¬ 
leducato, con danno enorme della 
pubblica azienda ». 

« Trieste è una città austriaca... » 
Che ve ne pare ? 

Credete che li abbia pubblicati 
un giornale austriaco ? 

jSTo ; li ha pubblicati VOsserva¬ 
tore Romano , organo ufficiale del 
Vaticano, nonché di quel partito cat¬ 
tolico che ai candidati bisognosi di 
voti dei cattolici impone il famoso 

PattO. yf 

Chi ha firmato il patto favo¬ 
risce la politica del clerica¬ 
lismo austriacante. 

Certo, se voi domandate ai 
candidati cosidetti liberali, e per 
essi al Giornale d'Italia o al Videa 
Nazionale , che cosa pensano dei 


vaia confessionale in concorrenza 
colla scuola pubblica. 

Istruzione religiosa nelle scuole 
comunali. 

Opposizione al progetto di legge per 
il divorzio anche limitato ai casi 
specialissimi (condanne alVergastolo 
o pazzia incurabile d'uno dei coniugi 
e simili). 

Parità di trattamento tra le orga¬ 
nizzazioni economiche confessionali 
chiuse a chi non accetta le direttive 
politiche religiose , e quelle aperte a 
tutti . 

Il tutto allo scopo di clericalizzare 
le scuole, l'esercito , e vincolare il po¬ 


polo alla politica clericale , in modo 
da costituire una forza elettorale , che 
a breve scadenza imponga una revi¬ 
sione della legge sulle Guarentigie 
secondo le pretese della Santa Sede 
contro Vattuale costituzione dello Sta¬ 
to Italiano. 

Il partito papalino internazio¬ 
nale contro PItalia. 

I cattolici obbediscono, in tutto 
il mondo, al Papa. 

In tutti gli Stati del mondo i 
cattolici fanno una politica o una 
propaganda d’odio contro l’Italia. 


La distribuzione delle mansioni 

in VATICANO 


periodi surriprodotti, vi sentite 
rispondere con le più vivaci prote¬ 
ste. 

Ma le proteste valgono un fico 
see^o, quando si assume impegno 
di fare la politica che deve servire 
a superare le rivincite del partito 
é.e\VOsservatore Romano e nella di¬ 
rezione della cosa pubblica. 

Infatti il patto è il program¬ 
ma minimo preparatorio del 
massimo. 

Opposizione all'applicazione del¬ 
la legge sulle congregazioni. 

Incremento alla istruzione pri - 



Basta leggere i loro giornali ed 
i resoconti dei loro congressi, per 
vederlo ! " 

Così facendo obbediscono alla 
parola d’ordine che parte dal Va¬ 
ticano. 

B vi sono in Italia dei candidati 
politici, che si atteggiano a patrioti, 
e che stringono alleanze con il par¬ 
tito guidato dai dirigenti palesi ed 
occulti della INTERNAZI OVALE 
NERA, e che assumono impegni di 
servitù con l’INTERNAZIONALE 
NERA ! 

Sono i candidati libero-papalini 
o Imperialregi. 

Il loro patriottismo è tenuto 
al laccio dal Vaticano austriacante. 

Alla berlina, alla gogna, sempre, 
i firmatari del patto ignominioso, 
gli alleati del partito cattolico, i di¬ 
versi Vettori o Canevari dei 508 
collegi. 

Alia gogna, alla berlina, oggi. 

Ed a terra il giorno del suffragio. 

MANDATELI NEL FONDO 
EELLTNFERNO ELETTORALE! 

Il nodo scorsoio ! 


si sa, 


Bepi : 

Al direttore del Corriere d'Italia: — Eia me scrivarà un bell’arti¬ 
colo inegiando alla fortuna de la patria ! 

Al direttore dell'Osservatore Romano: — Eia me scrivarà un articolon 
a difesa del governatore de Trieste ! 

All On. Gameroni : — Eia la farà un bel discorso a la Ca-mara per 
dimostrar che i cattolici i riconosce Roma intanzibile capitale ! 

Ai ginnasti Sardi: — Lori i zigarà in piaza Colona: viva il Papa 

Re! 

All'On. Meda: — Eia me farà un discorso contro il socialismo di¬ 
struttore della famiglia e della società ! 

All On. Coms ; —Eia me farà a Isola de la Scala un bel programma 
in difesa del proletariato ! 

Voce di Gioacchino Belli) dal fondo.* a E noi così li 
tutti ! » 


Il Giornale d'Italia , come _ 
è l’organo di quasi tutte le candi¬ 
dature concordate fra il cosidetto 
partilo liberale e V Unione Eletto¬ 
rale cattolica, in virtù del PATTO ; 
lo stesso redattore capo del Gior¬ 
nale d’Italia, Vettori, è un di tali 
candidati. 

Orbene, durante la dimostrazione 
contro la protesta di trasformale 
in dimostrazione politica interna¬ 
zionale reazionaria il concorso gin¬ 
nastico cattolico, il Giornale d’Ita¬ 
lia ha fatto l’anticlericale per due 
o tre giorni. Anzi, nella cronaca 
ha registrato con compiacenza, che 
nazionalisti e anticlericali si son 
trovati concordi « nella difesa di sa¬ 
crosanti diritti.... » ccc. 

Senonchè, subito il Corriere. d’Ita¬ 
lia, organo cattolico, ha smorzato 
i bollori del Giornale d’Italia e del 
nazionalismo con una d ccia fred¬ 
da : un breve articolino nel quale 
ha ricordato che l’alleanza elettorale 
può esser mantenuta soltanto... 

E subito il partito liberale e il 
gruppo nazionalista han capito il 
latino buttando via la mascheretta 
anticlericale ! 


Altri deputati firmatari. 

On. Romeo , del collegio di Fronte. 
On. Chiavali, del collegio di Porde¬ 
none. 


Nel covo perugino 

Il notaio Giov. Battista Brigi è ricco 
buggeramo 'proprietario di terre e capitali mobili, è 
j clericale fervente, fratellone di una con. 


















































































L’ASINO 


fraternità (sebbene abbia uno speciale 1 
modo di intendere la fraternità). 

È ritenuto nomo avidissimo non 
assomiglia in nulla ai fratelli che non 
Jian saputo farla come lui. 

Dunque si tratta di un cristiano sui 
generis. 

Il dott. Demetrio Baldelli è un pezzo 
grosso della moderatoria Perugina. È 
assessore, dà molto da far alla stampa 
di opposizione. 

Una volta noi conoscevamo nel cir¬ 
colo socialista uno studente di medicina 
nominato Demetrio Bombelli. Ma il 
Bombelli socialista, poveretto, morì di 
crepacuore nel fior degli anni, quando 
cioè si sposò con la ricca contessa Bal¬ 
delli. Altri ad altra volta. 

Per un errore 

Ci scrive l’informatore da Reggio E- 
milia che soltanto per errore comparve 
il nome di A. Vivi come quello di un 
clericale corrispondente di giornali cle¬ 
ricali. 

E siccome dell’errore siamo molto 
dispiacenti crediamo che Tinformatore 
abbia agito con deplorevole leggerezza. 


Le colonne dell’ordine nel col= 
legso di Benevento. 

l’On. Cosentini Nazzareno fu 
Ottavio. 

Entrò nella vita pubblica atteg¬ 
giandosi a repubblicano e passò attra¬ 
verso tutti i partiti clerico-conserva- 
tori locali. È Tesponente della coali¬ 
zione che governa attualmente al Co¬ 
mune e venne eletto deputato previo 
il ritiro del non expedit. È un ateo cle- 
ric aleggi ante ; fa ostentazione di fede 
religiosa in ogni occasione di feste o 
funzioni religiose, specialmente nel Gio¬ 
vedì santo quando visita i sepolcri. 

Presidente del Monte Pegni Orsini, 
l’opera pia più importante della città. 
Presidente della scuola industriale ed è 
stato fino a poco tempo fa Segretario 
della Camera di Commercio con lo sti¬ 
pendio annuo di L. 2100. 

A quest’ultimo posto assorbente 
tutte le funzioni della Camera dette 
luogo alla celebre inchiesta Spinaci. 

Accusato in un opuscolo dal titolo 
« Fogna meridionale » edito della Se¬ 
zione socialista egli su ben 47 addebiti 
n querelò per soli 10 e giocando su al¬ 
cune espressioni imprecise , e ottenne 
dalla magistratura napoletana su cui 
vuoisi potettero pressioni politiche abil¬ 
mente fatte valere, una sentenza di 
condanna per diffamazione dell’avv. 
Basile. 

Bosco Giovan Battista. 


è avvalso della sua carica per far no¬ 
minare i suoi fidi amici in quasi tutte le 
commissioni comunali, arrivando a far 
scegliere tutto il basso personale del 
Comune (guardie, bidelli, inservienti 
spazzini) tra i suoi fautori. È cavaliere 
di cappa e spada di Pio X ed ogni anno 
va a Roma a p restar servizio. 

Cangiano avv. Domenico. 

Sindaco di Benevento, cattolico apo¬ 
stolico romano ; gesuita della più bel¬ 
l’acqua. È fratello di un canonico. Po¬ 
liticamente è capace di atteggiarsi al¬ 
l’occasione a liberale, mentre in pari 
tempo inneggia ai preti ed all’arcive¬ 
scovo Bonazzi. Celebri sono alcune sue 
strofette in lode del detto arcivescovo 
che parafrasano la nota «Rondinella 
pellegrina.. » Molti anni fa, essendo 
assessore per la pubblica istruzione. 
ebbe una polemica con il prof. Orrei, 
ora vice presidente del Consiglio Prov. 
di Roma perchè questi sosteneva che^ 
il generale Torre aveva voluto donare 
la sua ricca biblioteca al Comune,men- 
tre il Cangiano pretendeva che invece 
l’avesse donato alla biblioteca arci- 
vescovile, e per la sua ostinazione finì 
che il comune perdette qualche migbaio 
di libri, che andarono invece alia bi¬ 
blioteca arcivescovile. 

Oltre ad essere sindaco e Presidente 
di tutte le commissioni di nomina co¬ 
munale, è poi componente la commi- 
sione prov. di beneficenza e Direttore 
di una Banca... elettorale dal titolo 
« Credito sannita». A Benevento è 
conosciuto col nomignolo o cemice. È 
avaro, tanto che, pur godendo una po¬ 
sizione facoltosa, esercitando la profes¬ 
sione di avvocato fa economia di un 
commesso o scritturale e fa il copista 
da sè I 


SCr pellegrino 

Ariva qua, co’ ri aria da frescone, 
che incanterebbe puro na ì gallina, 
dietro ar curato, che se lo strascina 
pe, faje vede er Papa e la Priggione. 

Nun guarda in faccia la popolazione... 
Gente scommunicata e malandrina, 
eh'a strilla : « Viva Poma papalina ! » 
c’è caso che f ammolla ’no sgrugnone. 

Cure dritto a la stalla vaticana, 
vede er Papa che dorme sur pajone 
e che nun magna da ’na settimana. 

Scarica la saccoccia e la cuscenza... 
Poi se ne va co' la benedizione 
e co ’na gran pausata d* indulgenza. 

Nino Incanti. 


FregolineMe prefettizia 


Nella giornata di grande lavoro elet¬ 
torale l’affare si fa serio. 

Il povero prefetto deve cambiare di 
partito, di costume, di idee, da un paese 
all’altro e poiché i collegi confinano; 
e siccome tutte le rappresentanze de Lia 
provincia convengono in prefettura, 
il prefetto deve cambiare di idee e di 
costumi da un minuto all’altro ; stavamo 
per dire da una scena all’altra. 

Per tali motivi l’on. Giolitti ha deciso 
di chiamare il celebre rapidissimo tra¬ 
sformista Fregoli per dare alcune le¬ 
zioni particolari ai prefetti. 

Ecco infatti il prefetto che si prepara 



per la visita del candidato liberale del 
collegio A. 

Ma subito dopo deve arringare una 



commissione di sin da ci del collegio B. e 
bisogna intonarsi alla candidatura cleri¬ 
cale. 

Ed immediatamente bisogna far una 
corsa per rafforzare la posizione del can¬ 



didato nel Collegio C. dove rigoverno 
favorisce il sovversivo. 

E senza perder tempo dovrà dare una 


Ediicato dai gesuiti di Napoli neh 
collegio della « Conocchia » è il capo 
riconosciuto del partito cattolico. Ha 
tentato di organizzare molte casse rurali 
nella Provincia, e specialmente nel col¬ 
legio di Benevento con esito negativo. 
A Benevento ha un certo seguito, seb¬ 
bene limitato, sia perchè la città ha 
avuto secolare dominazione papabna, 
sia perchè egli è direttore di una cassa- 
cattolica mediante la quale distribuisce 
piccoli prestiti, che sa poi sfruttare 
in occasioni religiose, imponendo ai 
clienti della banca l’intervento alle 
funzioni previa confessione e comunio¬ 
ne. È avvocato, ma poco esercita la 
professione. U persona facoltosa, ma 
sa bene impiegare il suo danaro. È as¬ 
sessore per la pubblica istruzione e si 


In questa vigilia elettorale la situa¬ 
zione del povero prefetto che deve di¬ 
rigere la lotta in tutti i collegi della pro¬ 
vincia da lui amministrata, per conto di 
Giobiti, si fa difficilissima. 

I Infatti, l’on. Giolitti non ha scelto 
un partito trai tanti che sieontendono 
ìDsuffragio, ma invece, caso per caso, 
collegio -per collegio, ha concesso l’ap¬ 
poggio ministeriale dove ad un partito 
dove all’altro. 

Il prefetto nel suo lavoro elettorale 
deve da un collegio all’altro della stessa 
provincia, mutare di atteggiamento, di 
partito, di propaganda; perchè qui il 
candidato ministeriale è un liberale là 
è un clericale, su è un forcaiolo, giù è 
un sovversivo ! 



mano a favore della candidatura rea¬ 
zionaria. 

Però, se il prefetto non sarà sufficiente - 
mente abile nel cambiare divisa, se ne 
vedranno delle belle ! 

Per esempio si presenterà agli elettori 



Cercherà di rimediare in fretta e lo si 
vedrà ricomparire così: 



Confuso scapperà via per tornare su- 
bitoccsi: 



Ed in veri là così sarà nella divisa 
politica deU’on. Giolitti. 


Il Merlo. 


La religione più comoda 

Stazione di Grosseto : 

Restaurant Valiani : ore 22. 

— C’è qualche cosa da mangiare ? 

— Roba fredda... 

— Vedo parecchie dozzine di capponi, 
fumanti. 

— Ordinati ! 

— E quei mezzi vitelli arrosto ? 

— Ordinati ! 

— E quei chilometri di rosbiffe ? 

— Ordinati ! 

— E quella piramide di costolette ? 

— Ordina ti ! 

— E chi diavolo mangerà tutta questa 
roba t 

— I pellegrini che arrivano a mezza¬ 
notte ! 

Accidempoli ! Una volta andavan a 
Roma scalzi e con la zucca dell’acqua ! 
Oggi si va fino in paradiso in treno e coi 
capponi arrosto 1 


Miracoli ... di Lourdes 

Albenga (la bella città ligure dalle 
rosse torri) fa un pellegrinaggio cam¬ 
pagnolo, quasi in massa, a Lourdes. Al 
ritorno i contadini trovano devastati 
dall’uragano i campi, i giardini, le terre. 

Oh ! se simili inconvenienti capitas¬ 
sero al passaggio ...deH’Asrizo / 
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Preparatevi alla conquista del miliardo! 


10 qual modo si sottrae al con= 

trailo il danaro destinato alla be= 

neficenza. 

Diil n. 8 (agosto 1913) del Bol¬ 
lettino dell’opera di Nostra signora 
della salute , dirett a dal canonico C. 
Gianne, Chiesa di A. $., di P. Borgo 
Vittorio, Torino, riproduciamo 
un assai interessante incitamento 
ad eludere la legge perfino in quel 
poco che di essa è applicato. 

Intatti è nota che i danari dati o 
lasciati da benefattori credenti, 
per l’opera t-iodiatrice del 

prete, alle isti in Troni religiose, van¬ 
no in parte alla beneficenza secondo 

11 criterio di preti amministratori, 
ed in gran parte a spese per messe, 
benedizioni, tridui, eco. 

Appunto per impedire questo 
sperpero del capitale destinato alla 
beneficenza, la legge, come, avole 
veduto, stabilisco che .i capitali 
debbono essere depositati nella 
cassa dell’Economato dei Benefìzi 
Vacanti, per determinare l’impiego 
delle somme stesse. 

Gli amministratori di santuari, 
congregazioni, corporazioni ecc. non 
vogliono sottostare a queste no? m?. 

Ècco infatti che cosa dice il Bol¬ 
lettino : 

« Nel passato l’Opera fubeneficata 
da parecchi legati di somme, che, 
sebbene non molto vistose, riusci¬ 
rono opportunamente provviden¬ 
ziali. Per ragioni facili ad intendersi 
non ne abbiamo fatto parola. 

Ma, affine di esigere questi le¬ 
gati, abbiamo dovuto, a termini 
di legge, ricorrere alla Procura 
generale della E. Corte di Appello 
per ottenere un E. Decreto di au¬ 
torizzazione ad esigerne l’importo. 
Questo E. Decreto è emanato dopo 
che la E. Questura abbia fatto in¬ 
dagini, caso mai vi fossero state 
pressioni sui testatori e per accer¬ 
tarsi che gli eredi non abbiano da 
fare opposizione al pagamento dei 
legati ! 

Ciò fatto l’Economato di Bene- 
fìzii vacanti pretende che le somme 
siano depositate nelle sue casse, 
senza interessi, e ciò per determi¬ 
nare l’impiego delle somme legate 
(come se il Eettore non avesse già 
impiegato centinaia di migliaia dilire 
offerte spontaneamente, dai Bene¬ 
fattori dell’Opera senza il bisogno 
di ricorrere ai lumi dell’Econo- 
mato Generale !) Non basta: occorre 
ancora presentare un Decreto della 
E. Procura Generale presso la Corte 
di Appello, che approvi il modo 
dell’impiego della somma, previo 
un collaudo od una perizia. E ciò 
senza il pericolo di noie e di spese 
per lo zelo di altri agenti governa¬ 
tivi ! 

E veniamo al desiderio ; e questo 
sarebbe che quelle persone , che 
volessero beneficare l’Opera o le 
sue dipendenze , non dichiarassero 
eredi la Chiesa o l’Opera o le istitu¬ 
zioni annesse, ma una persona di 
tutta loro confidenza, ovvero, se 
meritasse questa fiducia lo stesso 
Eettore (nome e cognome ed altra 
indicazione all’infuori di quella 
di Eettore) fatto segno fin qui da 
circa cinque lustri alla benevo¬ 
lenza di innumerevoli e cospicui 


Benefattori, per cui potè condurre 
l’edifizio al punto in cui si trova. 

Questo mezzo fu usato più volte : 
ed anche recentemente a favore di 
un’Opera, il cui degnissimo Eettore 
riscosse, senza tante noie e cerimo¬ 
nie, un legato abbondante. 

Perchè l’Opera di N. Signora 
Della Salute non potrebbe desi¬ 
derare altrettanto % » 

Si può essere più chiari ed espli-. 
citi di cosi % 

Il lascito sia fatto per interposta 
persona così si elude la legge. 

La si elude perchè il fondo culti 
non è amministrato con criteri di 
applicazione della legge, e 
perciò nessuno reclama al magi- 
si rato contro tali espedienti la cui 
illegalità è manifesta. 

Ed è con tali espedienti che si è 
ricostituivo in barba alla legge 
quello immenso patrimonio delle 
congregazioni e. della manomorta 
al quale i lavoratori d’India dovran¬ 
no attingere se vorranno seriamente 
assicurare la, beneficenza a tutti e 
uguale per initi , ovverosia le pen¬ 
sioni ed i sussidi di morte, di ma¬ 
lattia, di disoccupazione ecc... 

Legge 28 luglio 1886, r. 2887, 
sulle corporazioni religiose e 
sull’asse ecclesiastico. 

(Seguilo vedi numeri scorsi) 

Art. 30. Pel pagamento dei de¬ 
biti, degli oneri e di qualsiasi al¬ 
tra passività degli enti e corpi mo¬ 
rali soppressi, ii fóndo per il culto, 
le provincie e i comuni non saranno 
tenuti ad un ammontare maggiore 
di quello risultante o dalla rendita 
delia accertate difìnitivamente nella 


e corpi morali ecclesiastici conser¬ 
vatori e sopra i beni od assegnamenti 
degli odierni investiti di enti sop¬ 
pressi una quota di concorso a fa¬ 
vore del fondo pelculto nelle propor¬ 
zioni seguenti : 

1°) Benefìzi parrocchiali, ovvero 
il reddito netto di qualunque specie 
o provenienza, eccedente le lire 2.000 
in ragione del 5 per cento fino alle 
lire 5.000 ; in ragione del 12 per 
cento dalle lire 5000 fino a lire 
10.000 ed in ragione del 20 per cento 
sopra ogni reddito netto maggiore; 

2 °) Seminari e fabbricerie, so¬ 
pra, il reddito netto eccedente le 
lire 10.000 in ragione del 5 per cento, 
dalle lire 15.000 fino alle lire 25.000 
in ragione del 10 per cento ; e final¬ 
mente in ragione del 15 per cento 
per ogni reddito maggiore ; 

3°) Arcivescovadi e vescovadi ; 
in ragione del terzo del reddito netto 
sopra la somma eccedente le lire 
10.000 ; in ragione della metà so¬ 
pra la somma eccedente lire 20.000; 
in ragione di due terzi sopra la som¬ 
ma eccedente le lire 30.000 ; e del 
totale eccedente le lire 60.000. 

4°) Abbazie, benefìzi, canonica¬ 
li o semplici, opere di esercizi spi¬ 
rituali , santuari e qualunque altro 
benefìzio o stabilimento di natura, 
ecclesiastica od inserviente al culto 
non compreso nei paragrafi prece¬ 
denti, sopra il reddito netto, di qua¬ 
lunque specie o provenienza ecce¬ 
dente le lire 1000, nella proporzione 
indicata al n. 1 di questo articolo. 

Per la liquidazione io stabilimento 
e la riscossione della quota di con¬ 
corso saranno seguite le basi, i modi 
e le norme delle leggi e dei regola¬ 
menti relativi alla tassa di mano¬ 
morta. Oltre le deduzioni ivi de¬ 
terminate,non se ne ammetterà al¬ 
tra che quella della tassa di mano¬ 


morta. 

Art. 32. I beni immobili che gli 
presa di possesso, o dal capitale for- enti morali riconosciuti dalla pre¬ 


malo dal cento per cinque della ren¬ 
dita medesima. 

Art. 31. Sarà imposta sugli enti 


sente legge potranno acquistare, se¬ 
condo le norme della legge 5 giugno 
1850, n. 1037, o per esazione di ere- 


h ricordo stortivi, del 81 Settembre 





' ,u ——■ 







Gara del salto. 


diti nei casi di espropriazione for¬ 
zata, e quelli che cessassero di es¬ 
sere destinati a taluno degli usi con¬ 
templati nelTart. 18, saranno con¬ 
vertiti in rendita pubblica a norma 
dell’art. 11. 

E tempo di finirla con questa com= 
media. 

È dunque tempo di finirla con 
questa commedia di una legge vo¬ 
tata, firmata, promulgata, e non 
applicata, per una sapiente com¬ 
plicità di uomini politici, ammini¬ 
stratori, e interessati, con la com¬ 
piacenza dei giudici. 

È tempo di finirla, proprio que¬ 
sto è il momento, poiché lo Stato, 
alla richiesta delle classi lavora¬ 
trici per le riforme che costano, ri¬ 
sponde di non aver danaro ; e adesso 
ha impegnato gli avanzi di bilanci 
per le spese e i debiti della guerra, 
ed ha impegnato il provento della 
tassa progressiva per le spese mili¬ 
tari. 

Dunque i lavoratori dovranno 
rimanere a bocca asciutta, sempre ì 
No : il miliardo occorrente c’è ; 
si eleggano deputati disposti a con¬ 
fiscarlo applicando la legge ! 


Stercoranisti 

Fu una scita di cristiani del IX sec. ? i 
quali — disputando contro Pascasio — 
sostenevano che il pane eucaristico, dopo 
entrato nel nostro corpo va soggetto alla 
digestione cd alle ultime metamorfosi 
di ogni altro cibo. 

Naturalmente la teoria fu combat¬ 
tuta dalla chiesa, che non poteva am¬ 
mettere Iddio trasformato, per opera 
del prete, in sterco. 

£ 

A Marino ignoti clericali insozzarono 
la lapide di F. Ferrer. 

Risposero altrettanto ignoti anticle¬ 
ricali insozzando con la stessa materia 
il viso del redattore del Corriere d'Italia 
Egiberto Martire. 

Deploro vr fissimi metodi. 

Ma il Martire del pozzo nero può con¬ 
solarsi accettando la teoria dei cristiani 
stercoranisti ; quella clic gli capitò in 
faccia non era che... pane eucaristico 
contenente corpo e sangue di N. S. G-. C. 


Libertà dei tempi cattolici 

Al prof. Loria 

Monterosso (Spezia) : 

Nel nostro paesello moriva l’anno 
scorso lo scalpellino Giacomo Basso. 
Non volle il prete. 

I funerali dovevano essere civili ma 
non si trovava chi portasse la bara. 

La folla urlava : 

— Buttatela a mare ! 

Le donne facevan forche e corni. Si 
disperava di poter compiere le ultimo 
volontà del defunto quando alla pie¬ 
tosa opera si presentarono quattro li¬ 
beri pensatori e massoni. 

Oggi a Monterosso si fanno dei fune¬ 
rali civili, ma c’è voluto un esempio 
coraggioso per rompere la ostilità della 
plebe non ancora domata ! 
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Lucidi intervalli 

Questa rubrica, che ci appare vera¬ 
mente roba da manicomi (e chi ha detto 
mai che nei manicomi non si ragioni, 
almeno ad intervalli, meglio che nel 
mondo normale ?) abbandoniamo com¬ 
pletamente ad un nostro nuovo redat- 
. tore, a noi stessi ignoto, ma da noi ap- 
- prezzato per taluni foglietti che volle 
spedirci a titolo di saggio. 

Essa rubrica è per lui, compieta- 
mente libera, sostenesse l’assurdo, di- 
' fendesse anche dottrina a noi avversa. 

Tale il patto subito per averne la 
collaborazione die ci si mostra fin d’ora 
attraente e bizzarra. 

? 

Dicevami il mio vecchio maestro, 'prete : 

— E' tanto vero Iddio, quanto vero 
che la vista non può traversare un corpo 
opaco. 

(Maestro bestione ! I raggi Rontgen lo 
traversano !) 

— E ’ tanto vero Iddio, quanto vero che 
z gli atomi sono indivisibili. 

(Maestro bestione! e gli elettroni ?) 

— E ’ tanto vero Iddio, quanto vero che 
Vuomo non può volare. 

(Maestro bestione! E Vareoplano? 

Il Matto. 


E’ proprio vero che l’on- 
nipotente è anticleri¬ 
cale. 

e A Mongiuffi Melia presso Palermo, 
festeggiandosi la Madonna di Loreto, 
una grande folla assisteva ai giuochi di 
artifìcio. Allo spettacolo erano presenti 
- pure il signor Vincenzo D’Agostino, ed 
un suo nipote — dello stesso nome e 
cognome residente a Palermo, impie¬ 
gato alla direzione dei monumenti _ 

con la famiglia. 

Ad un tratto una bomba scoppiò pre¬ 
maturamente uccidendo il vecchio si¬ 


gnor D’Agostino e ferendo gravemente 
tre figlio letti del nipote. 

Uno di questi versa anche in pericolo 
di vita. 

Vi sono un’altra ventina di feriti più 
o meno gravi. 

Il doloroso avvenimento ha prodotto 
una grave impressione. 


La forza del destino 

Sta bene essere miscredenti quan¬ 
to a divinità : 

Ma come si fa a non credere pro¬ 
prio a niente ? nemmeno al destino? 

Sì, il destino, quello autentico ; 
mica quello della magnifica opera 
di Giuseppe Verdi ! 

Al destino bisogn'a credere: La 
lina forza straordinaria. 

Per esempio : è destino che quan- 


Questione monetaria 



— Badi, quella moneta non corre ! 
— Oh ! Il padre eterno ricono¬ 
sce anche le palanche dell’Argen¬ 
tina ! 


do un abbonamento scade se non si 
rinnova prontamente, viene sospesa 
al spedizione del giornale. 

Ed infatti, ciò sta accadendo 
per alcuni nostri abbonati che non 
l’anno rinnovato. 

Soltanto un modo essi hanno per op¬ 
porsi alla forza del destino: affrettar, 
si spedire alla nostra amministra¬ 
zione il prezzo delTabbonamento 


La chiesa 

Una chiesa ho ritrovato 
trasformata in osteria ; 
come prima son scappato 
per salvar la testa mia. t 
Certo , adesso, è un'altra cosa ; 
ma più o men di pria, dannosa ? 

Selvaggio. 


L’ASI NO... SIBIL LINO 

(N. ; 8 — 21 Settembre 1913) 

Mono verbo (5-9): 


Sciarada incatenata: 

Questo è un secondo vecchio che si dà: 
se agisce il primo, il tutto anche agirà, 
e ogni specie d’ordigno correrà. 

Ghisolabclla. 

Decapitazione: 

Se al lavoro anteponga l’xxxxxxxx, 
color che in mano tengono la sorte 
d’una pur grande e florida xxx txxx, 
certamente l’avviano alla morte ! 

Raynerius. 

Sciarada : 

Domando al mio speziale : 

« Cosa contien questo cartoccio tondo ? » 
Ei risponde ; « Totale, 
signor, comandi pur : primo secondo t 

Il Barbuto. 

Ripetizione di sillaba: 

Nella speranza di futura vita 
cinge la fune, il fianco a macerare, 
sotto la veste il monaco eremita 
che vive solamente per pregare. 

Topina. 

(Esempio : Pa-pale). 


TINA 


Soluzioni dei giuochi del n. 85 : Enig- 
ma : La cambiale — Falso diminutivo : 
Lumaca, lumachella — Cambio di sil¬ 
laba: Den, par, pe : tizione — Sciarada : 
Or rido — Monoverbo : R isolata. 


Solutori dei giuochi dei nn. 34 e 35: 
Antonaroli R. — Bonetti P. —Susi E. 

— «Rota alata » — Galigani V. — Am a- 
ducei L. — Sabbadini S. — Salvati E. 

— Devalle A. — Depaolis A. — Fede¬ 
rici R. — Fila F. —Nutini M. — Bian¬ 
chi A. — Frateschi L. — Orsini F. 


PER CONCORRERE AI PREMI, oc¬ 
corre risolvere almeno la metà dei giuo¬ 
chi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno 
una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la 
testa all’Asino sibillino valgono le se¬ 
guenti norme : 

Inviare, entro una settimana daha 
data del numero, le soluzioni al giornale 
« L’Asino a, Sezione Giuochi, Via Tri¬ 
tone 132, Roma lasciando la risposta 
completamente libera. 

Tra i solutori verranno sorteggia 
ogni fin di mese : 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 


Le Asinerie degli altri 


La cuoca licenziata uscendo 
getta cinque lire al cane. 

— Che cosa fate ? — doman¬ 
dò la signora sorpresa. 

— Sono in debito con quella 
povera bestia, che ha sempre 
lavato i piatti. 

¥ 

„ — Dottore, la mia cameriera 
ha un colpo d’aria all’occhio 
destro. Che potrebbe fare ? 

— Oh ! cara signora, forse non 
avrebbe che a guardare un po’ 
meno dai buchi delle serrature... 

Al ristorante, dopo nn labo¬ 
rioso studio della lista, due preti 
avevano ordinato due porzioni 
di maiale arrostito. Ma, in se¬ 
guito ad una breve discussione 
sulla digeribilità della carne di 
maiale, decisero di cambiare. 
Il vitello è molto più leggero : 
la loro scelta cadde sull’arrosto 
di codino e pregarono il came¬ 
riere di fare il cambiamento, 
pi ima che il piatto arrivasse. 

E il cameriere, ordinando 
ad alta voce attraverso il pas- 
sapiatti : 

— Per i due maiali, due codini! 

— È vero che hai abbando¬ 
nato la poesia per il commercio ? 

— Sì. Ho trovato un impiego j 


presso un fruttivendolo; recito 
poesie futuriste dinanzi ai po¬ 
modori acerbi per farli arros¬ 
sire. 

Il marchese Spiantateli!, già 
grande « viveur », ha dovuto 
rinunciare ai piani nobili, e, 
man mano, allontanarsi sempre 
più dal portone di strada. Ora 
i suoi mezzi, sempre più esigui, 
lo obbligano ad abbandonare 
anche il quinto piano per ri¬ 
fugiarsi nelle soffitte del sesto... 
ed egli esclama malinconica¬ 
mente : 

— E questo si chiama. . an¬ 
dare al basso ?.. 

Un vescovo che faceva il 
giro d’ispezione tra le sue par¬ 
rocchie incontra un giorno un 
fanciullo che pascola dei maiali. 

Lo chiama e gli domanda : 

— Sei tu il pastore di tutti 
questi maiali ? 

— Sì. 

— Che paga hai ? 

— Dieci lire l’anno. 

— Soltanto? È nn po’ poco. 
Pur io sono Pastore ma ho una 
paga maggiore della tua. 

— Lo credo — dice il ragazzo 
— ma lei avrà anche un mag¬ 
gior numero di porci da custo¬ 
dire. 


¥ 

Lord Chester era seduto, ad 
un gran pranzo, allato alla spi¬ 
ritosa lady Montague che par¬ 
lava con molto ardore delle 
qualità di alcuni personaggi 
maschili della società. Il lord 
domandò improvvisamente se 
essa non avrebbe preferito es¬ 
sere un nomo. 

— Oh ! no! rispose lady Mon¬ 
tagne con maggiore energia. 
Sono assai soddisfatta d’estere 
donna, perchè almeno non sono 
esposta al pericolo di doverne 
sposare nna ! 

Il caporale ai coscritti. — Per 
tutti i diavoli ! vi ho già detto 
più di venti volte che io non 
ripeto mai due volte la stessa 
cosa ! 

Il barbiere (insaponando un 
cliente e guardando fuori della 
porta) : — Ve l’assicuro, si¬ 
gnore, l’uomo che si fa la barba 
da sè, toglie il pane di bocca a 
qualche povero barbiere. 

Il cliente (furibondo) : — Ma 
almeno non si riempie la sua 
di sapone. 

Una guardia di polizia arresta 
una signorina che va in bicletta, 


e che nella sua corsa sfrenata 
ha fatto cadere un uomo. 

— Vi metto in contravven¬ 
zione. Avete fatto cadere nn 
nomo. 

— E perchè non mettete in 
contravvenzione tutti quegli 
uomini che fanno... cadere noi, 
povere donne ? 

? 

Signore. — Io ti ho sentito 
cantare stamattina. Provavi la 
tua voce ? 

Signora. — No, io cantavo 
per ammazzare il tempo. 

Signore. — Perbacco ! tu 
avevi la migliore arma ! 

£ 

— Prevenuto, siete voi ma¬ 
ritato ? 

— No, signor presidente ; lei 
forse ha una figlia ? 

Un Tizio, che s’era assicurato 
la vitacontrogl’infortunijCadLe 
da un carro e si ferìgravomente. 
Mentre egli pendeva fra la vita 
e la morte, il suo erede scrisse 
alla Compagnia as :icui atrice : 

— Il vostro assicurato è 
mezzomorto;mandate la metà 
della somma assicurata. 

— Avete fatto qualche cesa 
voi per la libertà delle donne ? 

— Sì. 

— E che cosa ? 

— Sono rimasto scapolo. 


Lui : — Secondo me, la deca¬ 
pitazione è la peggiore delle 
morti. Credo che non potrei af¬ 
frontarla a mente calma. 

Lei : — Probabilmente ci 
perderesti la testa. 

— Io non anderò mai in auto¬ 
mobile ! gridava Tinella. 

— Perchè ? 

— Io sono nemico della ben¬ 
zina ! 

— Si vede ! 

— Come ? 

— Si vede dal bavero della 
tua giacca. 

— L’uomo che sposerò io_ 

dichiarò essa, alzando energi¬ 
camente la testa — dovrà es¬ 
sere un eroe. 

— Lo sarà — osservò lo sca¬ 
polo prudente. 



Tesoro prezioso : 

Se ogni giorno tu lavi barba e 
testa 

Con Acqua di Chinina Migone 
Un tesoro prezioso ella t’api re¬ 
sta. 


B orani Pio, ger. resp. 
Roma — Stabil. Tip. Italiano 
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RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGER0-GL0R0F0SF0LATTAT0 DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GUARISG1]: 



NON Plorassi! 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 






VENDETTA COMICA 


A quel tiro birbone la donnina 
Sorride e in «alla alfatto si scompone 
Perchè sente l’cdor della CHININA. 


Immerso In nn proiondo ed aspro duolo 
Maturava l’amante una vendetta. 

Sopra quella che ha avuto il pensier solo 
Di mancare alla fè ch’egli rispetta. 

di trovarla in dolo. 


Di bottiglia sbagliò l’irato amante. 
E lanciando CHININA di miGONE 
Fe’ barbuta la donna in nn istante. 


Oli parve nn giorno 
E sulla strada pubblica l’aspetta. 

E armato d’un flacone di vitrlolo 
Gran parte sulla faccia gliene getta. 


CHMMA-3IIOOWE 


sistema spedale e con materie di prirais- 
oe le mignon v.nu i„« F ^nche. le quali soltanto sono un possente e 
del sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed itile 
sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne impellise¬ 
la camita Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quande 

la caduta giornaliera dei capelli era fortissima.. # , .. 

L’acqua CHININA-MIGONE si vende profumata, inodora, od al petrolio 

in flaconi da L. 1,80 e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4 ’* 0 ’ L * .® L ; « 0 
Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 aggiungere L. 0,25, per altre L. 0,80 
TROVASI DA TUTTI I FARMACISTI, PROFUMIERI, DROGHIERI, CHINCAGLIERI. ECC. 

DEPOSITO GENERALE DA MIGCIR 9 E e C. - EiiSano 


L’Acqua CHININA-MIGONE preparata con 
sima qualità, possie J - " 

tenace rigeneratore —. - 

rumente composto di sostanze vegetali, 
la caduta prematura. F u * " c " 


Anemia - Meurastenia - Diallele 

varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide* occ. 


I fatti non. si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a intii i rimedi 
ricostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta- 
mento guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; maugio 
farinacei, zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tatto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15(11. 

Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
<:amba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le PillolelitinateVigieredil Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL. 15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da Rio Brance, 96. 

Salve (Lecce ) 26-10-911. — Ho pratica 


to la cura del Rigeneratore e Pillole v i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale-1 
vaia pena di misurarla perchè insigni-1 
fìcante. Lei solo ha trovato il mezzo ili 
darmi la salute completa , perchè il die J- % 
bete V abbiamo vinto compì eia*?, e nix - 
Debbo dirle pureche durante la cura mi 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei- g 
ma ho mangiato tre volte- i? due 

volte i fagioli bianchi, pel pane nel pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 66 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe. Lardone, 

Per di fumo (Salerno) 6-il ‘ i l.-Frego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son. 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendoneavuto risul¬ 
tati soddisfacenti. Nicola dott. Giardulii. 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose. 

Il Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12in 
Italia - estero L. 15 anticipate all* Unica 
fabbri ce Lombardie Contardi, Napoli. 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti 


,2975 Lire di Guadagno Il FOTO 


in 3 mesi 


GRAFIE artistiche da! veri y>»r 
amatori della bellezza. Catalogo 

. L. 1. francobolli. R. Gcnuert 9i B 

Calle Padua, Barcellona (Spagna). 


“ P Rivista per ragazzi 

Fi Illldi Ci fi - Abb. annuo L. 5 
(estero ridoppio). Roma, via Tritone 132 


Non abbisognate as'oliitamente nessuna espe¬ 
rienza. Guadagnate in ogni minuto in cui vi 
occupate. Centinaia di lettere provano come 
?i può ottenere presto e sicuramente gran gua¬ 
dagno con la 

CamerapercartolmepostaliMandel 

Un apparecchio miracoloso, che trasmette 
1 imagine direttamente su cartoline postali. 

t/.; pparecchio MANDEL contiene tutto Toc- 
corrente p- r la fotografia, per lo sviluppo e per 
la con-egna in mediata. 

le fotog a', e sono fatte secondo un nuovo 
sistema dirett mente sopra ca tedine pestali 
sen: a lastre o films. 

I - | • vi aprono la via cel success"*. Per 
liO Lire q e t a omma r otete comprare un 
attrezzo completo. Per mezze* della \ endita delle 
p ime cartoline- postali ricupererete il capitale 
d’impianto. Indicazione di uso semplicissimo. 

Persone vecchie e giovani hanno la po-si¬ 
biliti di procurasi una rendita da JL. 5000 
a Zi. 10.030. Informazione gratuita. Scrivete 
subito e doma: di te il ncstro prospetto 303. 
Abbiam se ipre in deposito anche il ben co- 
’ osciu o cani one mir. c. loso ; onchè lastre e 
tr*ti gli a ceesori. 

Melchior, Armstrong e Dessan 
BE. LINO SW, Friedrichstrasse, 204. 


SEGRETO 


CU?.A GARENTIT A per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi, GUARIGIO¬ 
NE Di TUTTE LE FORIVIE DI CAL¬ 
VIZIE E ALOPECIA. Da non co» 
fondersi con ì soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GIULIA OONTK 

Tofa a Toledo, N. 82 

NAPOLI 


MAIATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

guarite: radicalmcnt lcol 

SEUNOL 


co n ratiCitmrj 

FJQRWElir CLINICHE Od AOMOO 

& L 5.25 flADQ» FSJtóGO I 
csi casoni 6 Kicaa in s. fa» 


UNFALLIBILE) 

! FancMil tamlBlle l § 

© Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
(la magnifica rivista scritta ed 
U illustrata per voi) uscente ogni 

mese? %3 

X Se non V hanno fatto, dite 
loro che lo facciano subito man- 
dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri- 
ceverete così anche tutti i fa- 
v sciceli arretrati. 

Saranno il più belTomamento ^9 
^ della vostra bibliotechina. ^ 



























































































Vè9tSifK 





i colori. ’ e dlm °strare che noi ne facciamo di tutti 



•if. f ™? Sate rèfeil» *™> » P»X. ; lei »i p™. 

telici i„ caso di sciopero de? U .!? b - ruccla dei legati cat- 
w conservo le mie idee liberal?^ 1 ?^ r08S1 S ’ intende che 
clericali. ee iJtierall > 0 lei conserva le sue idee 

«far~»n^,° bcaae U diritto Ji rtT ,„ , uU , ,„ ti . 





Tripoli, ma Austriaci in Italia 


la settimana 

















































































































































